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Soft economy
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Le Marche come territorio
diavanguardiainun’Italiaverde.
Si terrà il 16e il 17 luglio aMonte-
rubbiano, in provincia di Ascoli
Piceno, il seminario estivo itine-
rante della fondazione Symbola
per le qualità italiane, dal titolo
"Greenitaly – Un’idea di futuro
peraffrontarelacrisi".Ilsemina-
rio–inprogrammapressoilPolo
culturaleSanFrancescoenelTe-
atroPagani, ègratuitoeapertoal
pubblico. Perché "Greenitaly"?
Lo spiega Fabio Renzi, segreta-
rio generale Symbola: «Siamo
convinti che tutte le economie,
oggi, debbano confrontarsi con
le tematiche "verdi". C’è una dif-
fusa speranza che la green eco-
nomy possa rappresentare per il
ventunesimo secolo quello che
leautoeletelecomunicazioniso-
no state per il Novecento: una
produzione di massa in costante
accelerazione, in grado di dare
unasvolta all’economia».

Renzi prosegue così illustran-
doleconsiderazioniallabasedel
ricco programma del convegno:
«Ilnostropaeseèforsepartito in
ritardosulfrontedellasostenibi-
lità ambientale d’impresa, ma ha
saputo recuperare rapidamente.
Penso al settore conciario, che si
è riqualificato proprio perché ha
migliorato le pratiche ambienta-
litramitelecertificazioniditerri-
torio,ecosìfacendohaaumenta-
to ilvaloreaggiuntodellaprodu-
zione. Penso anche ai produttori
dirubinettiitaliani,chehannori-
dotto considerevolmente le per-
centuali dipiombo nei tubi e, co-
sì facendo, sono andati incontro
anche alle normative california-
ne e hanno potuto incrementare
leesportazioni».

La sceltadella sedenon è stata
casuale: «Le Marche – aggiunge
Renzi – sono una delle regioni
che in Italia e in Europa ha il più
elevato tasso relativo di imprese
manifatturiere votate all’export.
Buona parte di questo successo
nascedaunconnubioconlebuo-
ne pratiche ambientali, a dimo-
strare che il concetto di green

economy non si riferisce solo al-
le materie prime o alle energie
rinnovabili.Neèunesempioilca-
sodelleWinx,lefatinedell’azien-
damarchigianaRainbowchefan-
no concorrenza ai cartoni Di-
sney e Warner e che adesso di-
ventano"Green"pertestimonia-
re l’importanza della sostenibili-
tàd’impresa».

L’impegno per lo sviluppo di
unagreeneconomylocaleècon-
fermatodalleparolediPaoloAn-
dreani, presidente di Confindu-
stria Marche: «Gli imprenditori
dellaregionehannosempreguar-
dato con grande attenzione alle
opportunità della green eco-
nomy, sia attraverso la trasfor-
mazione del sistema manifattu-
riero tradizionale verso nuovi
orizzontidisostenibilitàambien-
tale, sia attraverso l’investimen-
to in nuovi ambiti come le ener-
gie verdi.È volontàdi Confindu-
striaMarchecontribuireallacre-
azione di un tessuto di aziende
che diventino la prima linea ver-
so nuovi orizzonti di crescita so-
stenibile».

Maildibattitononresteràcon-
finato alle sole Marche. Alberto
Meomartini,presidente di Asso-
lombarda e fra i relatori del con-
vegno, anticipa: «Milano e la
Lombardia rappresentano un
centrodi eccellenzaper l’econo-
mia verde non solo in Italia, ma
anche a livello europeo. Un dato
su tutti: fra le imprese di Asso-
lombarda, oltre 350 sono attive
in ambiti legati all’ambiente e
all’energia». Meomartini ricor-
da infine l’esigenza di rinsaldare
le filiere tematiche "verdi", an-
chealivellointernazionale:«As-
solombarda sta lavorando a una
serie di progetti di sviluppo del
settore, come la costituzione in-
sieme al consolato generale Usa
di Milano di un nuovo "Osserva-
toriosullagreeneconomy".L’ac-
cordoègiàstatosiglatoepermet-
teloscambiodiinformazionisul-
le strategie e le policy ambienta-
li, promuovendo occasioni di in-
controecollaborazionetraleim-
prese internazionali».
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L’evento. Il 16 e 17 luglio a Monterubbiano si terrà il seminario Symbola "Greenitaly"

Ecco l’impresa sostenibile
Dalla fatine marchigiane ai rubinetti che piacciono alla California

Automotive. Faam, "Multinazionale tascabile"Moda. La strategia "verde" di BeNatural Enologia. Dalla quantità alla qualità

ILPROGRAMMA

Abbigliamento. Il caso Momaboma

I NUMERI

Venerdì 16 luglio
Ilseminariosaràdivisoin4

sessioni:laprimasiterràa
partiredalle9,30del16luglio
pressoilTeatroPaganidi
Monterubbiano.Gli interventi
inprogrammaverterannosul
tema"IconfinidiGreenitaly–
territori,qualitàe
innovazione".Inesameil
rapportotralePmiitaliane,i
processidiR&S,lebest
practiceambientaliela
crescitadeisingolisettori
manifatturierieindustriali,in
undibattitocuiprenderanno
partetraglialtriAldoBonomi
(direttoreAasteremembro
delcomitatoscientificodella
FondazioneSymbola),Paolo
Buzzetti(presidentediAnce),
CatiusciaMarini,(presidente
RegioneUmbria).Siprosegue
nelpomeriggioparlandodi
"Energieetalenti–risparmio
energeticoefonti
rinnovabili":riconoscimento
dell’importanzadellefonti
energetichealternativeperla
competitivitàdelleaziende.
Sottoesameiprotocollidi
Kyotoegliobiettivieuropeial
2020inmateriaditaglialle
emissionidigasinquinanti.
Parteciperanno,traitanti,
GianluigiAngelantoni
(presidentegruppo
Angelantonievicepresidente
KyotoClub),MattiaCavanna
(direttoreenergiaelogistica
FinmeccanicaGroup
Services),Roberto
Deambrogio(responsabile
areaItaliaeEuropadiEnel
GreenPower)eGiovanniLelli
(commissarioEnea).Segue
unasessionedenominata
"Diconodilei–Autoria
confronto",conautoridi
importantioperediattualità
sultemadellagreeneconomy

Sabato 17 luglio
Laquartaeultimasessione,

"Lagreeneconomyel’Italia
cheverrà",èinprogrammail
17lugliopressol’Auditorium
SanFrancescoapartiredalle
9.30.Tragli interventiquelli
diMatteoRenzi(sindacodi
Firenze),GianMarioSpacca
(presidenteRegioneMarche),
AdolfoUrso(viceministro
Sviluppoeconomico),Nichi
Vendola(presidenteRegione
Puglia),LucaZaia(presidente
RegioneVeneto).
Ilprogrammacompletosu
www.symbola.net
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L’IDEA DEL PIQ

I NUMERI

Francesca Biffi
È possibile misurare un va-

lore intangibile come la qualità?
Sipuòcalcolarequantoambien-
teo fantasia, legame con il terri-
torioocoesionesociale,dirittio
benesseredeicittadini,cisiadie-
tro una filiera produttiva? In al-
treparole,quantapartedell’eco-
nomia del nostro paese, e quin-
di del Pil (Prodotto interno lor-
do), è riconducibile alla qualità
ecome tale può essere misurata
e monetizzata? In un momento
in cui la grave crisi finanziaria
hadatomaggior forzaal dibatti-
to da tempo aperto per trovare
nuovi indicatori daaffiancare al
Pil, per leggere meglio la situa-
zioneattualee letendenzeinat-
to,ènatoilPiq,ilProdottointer-
no qualità, una nuova misura
dell’economia per leggere l’Ita-
lia e affrontare la crisi. Un can-
tiere e laboratorio di pensiero,
pensato da Symbola insieme a
Unioncamere e che vede la par-
tecipazione di esponenti del
mondo scientifico, di oltre 150
espertidisettore,maancherap-
presentanti delle principali as-
sociazioni di categoria da Con-
findustria,Coldiretti,Cna,Con-
fartigianato,Confcommercio.

Oggisia ilmondodellapoliti-
cachequellodell’economiaso-
no chiamati a ripensare la que-
stione del rapporto tra quanti-
tà e qualità dello sviluppo. Il
Piq si colloca quindi con un
proprio carattere distintivo,
nel dibattito cinquantennale
sulpostPil, chehanello straor-
dinariodiscorsodiBobKenne-
dyall’UniversitàdelKansaste-
nutosi il 18 marzo 1968, la sua
pietra miliare.

Frutto di un originale mix tra
innovazione, ricerca, creatività
esaperiterritoriali,tuttitrattidi-
stintividellasofteconomy,èsta-
to calcolato che il Piq in Italia
peril2009èparial46,3%delPil,
per un valore non inferiore ai
430,5 miliardi di euro. Emergo-
no come settori industriali di
punta, dove elevata è la presen-
za di qualità, la chimica, la me-
talmeccanica, l’elettronica e i

mezzi di trasporto, ma si segna-
lanopositivamenteancheattivi-
tà "tradizionali" come il com-
mercio e l’agricoltura. I settori
delmadeinItalysicollocanoin-
veceintornoallamedia,eviden-
ziandoperòaccentuazionidelle
dimensioni qualitative relative
allo sviluppo del prodotto/ser-
vizio(informatizzazione,soste-
nibilità ambientale, sicurezza
sul lavoro) e, in particolare per
il tessile eabbigliamento.

Il Piq inoltre fornisce l’occa-
sione per rileggere quello che
per anni le statistiche interna-
zionali non hanno saputo co-
gliere, una trasformazione del
nostro sistema produttivo nel
segno della qualità tutt’oggi an-
cora sottovalutata. Un sistema
per esempio che ci porta a di-
mezzarelepaiadiscarpeespor-
tate, ma aumenta il fatturato
complessivo del settore. Che ci
ha portato a produrre il 40% in
meno del vino rispetto alla me-
tà degli anni 80, con un valore
dell’export quadruplicato, pari
a3,5miliardi dieuro. Quella che
emerge dal Piq, è un’Italia che
ha un grande bisogno di essere
messa in rete, raccontata, rap-
presentata per quello che è, di
riconoscersi in un progetto co-
mune, quello della qualità, per
essere più forte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ideadiMomaboma,giova-
neaziendadi San Lazzaroche ha
lanciato la moda delle borse rea-
lizzateconmaterialiriciclati,èna-
tapercaso.«Primaavevounapic-
cola azienda a Napoli – racconta
il fondatore e titolare Maurizio
Longati – specializzata in abbi-
gliamentoper bambini.Nel2004
sonoandatoinIndiaperlavoroin
una stagione di monsoni e ho vi-
stounsaccodicemento,bagnato,
abbandonatoperterra.Qualcosa
mihaspintoaraccoglierlo.Èsta-
ta un’illuminazione: la sensazio-
netattileevisivatrasmessamidal
materialeè stata devastante, bel-
lissima, tanto intensada spinger-
miausarequellostessosaccoper
realizzareunaborsapermiamo-
glie.Horipresounmodelloclassi-
coel’horealizzatocosì,conmate-
rialidifortuna.Quandosonotor-
nato in Italia pensavo che mi
avrebberopresoperpazzo, inve-
ce l’idea è piaciuta moltissimo a
tuttiiconoscenti».

Dal colpo di genio all’impresa,
ilpassoèlungo.MaLongatihade-
ciso di scommettere sul proprio
intuito. «Ho elaborato altri due
modelli – spiega –, sempre con
materiali di scarto, e li ho propo-
stiingiro:igrossistidell’abbiglia-
mentononhannocapitolafiloso-
fiadelprogetto,maunnegoziodi
Bolognaha ordinato subito mille
borse, da un giorno all’altro e
nell’autunno 2004 ho vinto un
premio come azienda innovati-
va». Verificato l’interesse dei
clienti, nel 2005 Momaboma si è
presentata alla fiera "Who’s
next"diParigiottenendoungran-
desuccessotraivisitatoriepoten-
zialidistributori. Il passo succes-
sivo è stato quello dei brevetti:
non solo per i materiali, la cui
gammanel frattemposi era este-
sa anche a vecchi giornali e rivi-
stedestinatialmacero,maanche
perimodelliornamentali.

Oggi Momaboma è una realtà
solida, e costituisce uno dei mi-
gliori esempi di correlazione po-
sitiva tra attività utili per l’am-

biente e sviluppo economico del
paese. Ogni anno, l’attività del-
l’azienda salva dal macero oltre
120mila vecchi quotidiani e rivi-
ste, all’insegna del riciclo e della
più alta creazione di valore ag-
giunto partendo da materiali di
scarto.LasoddisfazionediLonga-
tièpalpabileebengiustificatadai
risultati: «Mia moglie e io siamo
partiti da un’idea. Oggi abbiamo
8dipendenti,piùaltri15lavorato-
ri su 3 laboratori diversi, e siamo
presenti in 11 showroom e in 270
negozi in tutta italia. L’investi-
mento iniziale è stato di 350mila
euro tra viaggi, fiere e brevetti,
mailfatturatodel2009ammonta-
vaa1,7milionidieuro».

Momaboma adesso pensa in
grandeepuntaall’Europa.«Sino-
racisiamorivoltiprevalentemen-
te al mercato italiano, perché la
domandacrescenteassorbivatut-
te le nostre capacità. A ottobre
aprirà il primo negozio mono-
marcaaZurigo,poiciespandere-
mo in Austria, Germania, Dani-
marca e Olanda, dove ritengo ci
siaunhumus fertileperquestoti-
po di produzione artistica. Non
solo: nei giorni passati ho incon-
tratolaresponsabilediunagalle-
ria d’arte a Pechino dove andre-
moaesporreinostriprodotti».
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La storia dell’azienda di
modaBeNaturalèlegataadop-
piofiloaquelladellasuafonda-
trice, Giulia Geri, ed è merite-
vole di segnalazione come
esempio di economia virtuo-
sa: il marchio, infatti, è specia-
lizzatonel designdicollezioni
streetwear femminiliprodotte
interamenteinItaliaconmate-
riali provenienti dagli stock
inutilizzati delle aziende di al-
ta moda. Stoffe e tessuti, di al-
tissima qualità ma provenien-
ti da scampoli e rimanenze di
magazzino, sono così salvati
dalla discarica o dall’inceneri-
tore e reinseriti nel ciclo pro-
duttivodel madein Italy.

Giulia Geri, fondatrice di
BeNatural, è una giovanissi-
ma imprenditrice toscana di
26 anni. «Ho studiato moda a
Firenze –racconta –e dopo la
laurea ho svolto varie espe-
rienze lavorative in Italia e
all’estero. Dalle aziende stra-
niere ho appreso la pratica
eco-sostenibile del riciclo
materiali. Quando sono tor-
nata in Italia, però, mi sono
resa conto che la realtà no-
strana è ben diversa, e che
l’eticanell’industriadellamo-
da non è sviluppata come nel
resto d’Europa. Ho deciso
quindi di avviare una mia
azienda:ho svoltodelle ricer-
che, sono andata a parlare
con le aziende del settore per
selezionare e acquistare i lo-
ro stock di magazzino. Quasi
tutti i titolari si sono dimo-
strati molto disponibili, sal-
vo poche eccezioni».

In questo modo, BeNatural
è ingrado diprocurarsi mate-
riali naturali di prima scelta
(cachemere, lana, cotone) a
un costo di 4-5 euro al metro
di stoffa, a fronte di un prezzo
di mercato pari in media a
12-13 euro.

Il risparmio,consistente, si
aggira intorno al 60-70 per
cento. «Il passo più difficile –

affermaGeri–perentrarenel-
l’industria è stato trovare
un’aziendadispostaaprodur-
re un marchio nuovo. Molti
sonodiffidentie dubitanodel
successo delle iniziative più
giovani».

L’intraprendenza della fon-
datrice ha avuto la meglio e,
dopo un consistente investi-
mento per avviare il negozio,
il pubblico ha mostrato di ap-
prezzare l’inedito mix tra ma-
de in Italy, materiali naturali e
di qualità, e attenzione agli
aspetti di eco-compatibilità.
«A oggi BeNatural è presente
nel negozio monomarca di Fi-
renze e ha il suo spazio in altri
2negoziaLondraeBerlino,cit-
tà fresche, vivaci, adatte al
mio stile. Sinora abbiamo lan-
ciatoquattrocollezionidonna
–commentaGeri–einunare-
centesfilataaPalazzoMonda-
doriaMilanoabbiamopresen-
tatolanostranuovaofferta in-
vernale.Speriamochedaque-
sto evento nascano nuove oc-
casionidivenditainaltrinego-
ziitalianiedeuropei.Mipiace-
rebbecrescere inEuropao sul
mercatorusso,cheèingrande
espansione. E poi, chissà,
l’America, forse l’Australia».
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Nelleparoledelpresiden-
te Federico Vitali, il gruppo
Faam è «una multinazionale
tascabile». Una definizione
quasiaffettuosaperunproget-
to nato nel 1974 e che ha sapu-
to precorrere i tempi in tema
di efficienza e sostenibilità
energetica.LaFaam,specializ-
zatanellaproduzionedibatte-
rie di avviamento per sistemi
di mobilità e trazione, sin dal-
l’inizio ha puntato tutto sulla
Csr:è stata la prima azienda in
Italiaaottenerelacertificazio-
nedi qualità Iso 14001 e sin da-
gli anni 80, a Monterubbiano,
ha creato una divisione per la
produzionedi veicoli ecologi-
cicheVitalidefiniscecomeun
«laboratorio di ricerca per ot-
tenere miglioramenti nelle
performancedeisistemidiac-
cumuloenergetici».

L’attività ha dato i suoi frut-
ti, e dal know-how acquisito è
nato il progetto di punta di
Faam, denominato semplice-
mente la «batteria che rispar-
miaenergia».Sitrattadiunap-
parato di alimentazione per
motori a trazione a uso indu-
strialecheconsenteditagliare
del27%iconsumienergeticiri-
spetto ai sistemi tradizionali.
Questosi traduce in una dimi-
nuzione equivalente di emis-
sioni inquinanti: in base a test
effettuati dal gruppo, se usate
per alimentare 4.600 carrelli
elevatori, le nuove batterie
consentirebberoaun’impresa
diemettere in5anni lavorativi
ben27.600 tonnellatedi Co2 in
meno, con un risparmio sulla
bollettaelettricadiquasi15mi-
lionidieuro.

Secondo Vitali, «un’impre-
sa non può definirsi tale se
non valorizza l’uomo, il terri-
torio e i rapporti con gli
stakeholder, primi fra tutti gli
utilizzatori dei beni e servizi
prodotti. Certo, il fine è il pro-
fitto, ma questa è l’unica stra-
da sostenibile per conseguire

deiguadagnieal tempostesso
lasciare il mondo un po’ me-
glio di come lo si è trovato». A
fine2009,ilgruppoFaamregi-
strava un fatturato consolida-
to di circa 70 milioni di euro,
constabilimenti in Italia,Cina
e Sudamerica. Il settore delle
batterie per uso trazione vale
circa 90 milioni di euro in Ita-
lia e 600 in Europa; la quota di
mercato di Faam ammonta ri-
spettivamente al 27% sul na-
zionale e al 9% in area euro.
«L’obiettivo per il 2010 è rag-
giungere i 100 milioni di fattu-
rato»,afferma Vitali.

Secondo il presidente, le
difficoltàprincipali del setto-
re risiedono nel «far recepi-
re al mercato le proposte in-
novative. Quando abbiamo
iniziato la ricerca sui veicoli
elettrici tutti ci prendevano
per pazzi. Oggi pensiamo
che il futuro siano le batterie
al litio,che hannoun’efficien-
za energetica del 98-99% ri-
spetto all’85-95% di quelle al
piombo, oltre a una durata
doppia.Propriodirecenteab-
biamo siglato un accordo
conil gruppo Magneti Marel-
li per svilupparle, produrle e
commerciarle».
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Produrremenopermiglio-
rare la qualità ed esportare di
più. Il caso del settore enologi-
coitalianodimostracheèpossi-
bile: dalla metà degli anni ’80
ad oggi, la produzione di vino
made in Italy si è quasi dimez-
zata (-40%), ma l’export è più
che quadruplicato, sino a rag-
giungere un valore complessi-
vo pari a 3,5 miliardi di euro.
Stando ai dati dell’ultimo rap-
porto Federvini, l’esportazio-
ne di vini e mosti dall’Italia è
stata di 19 milioni di ettolitri
nel2009, in crescitadel 12% dal
2008. Il mercato di riferimento
è sempre quello tedesco (6,5
milioni di ettolitri importati),
seguitodalRegnoUnito(2,7mi-
lioni)edagliStatiUniti (2,4mi-
lioni). Russia e Francia dimo-
strano il maggior potenziale di
crescita, con una crescita delle
importazioni di vino dall’Italia
pari rispettivamente al 114,5% e
al31,9percento.

Ilpassaggiodallaquantitàal-
laqualitànelsettoreenologico,
secondo uno studio Coldiretti,
ha avuto ricadute positive sul-
l’intera economia nazionale, in
un’ottica di piena integrazione
di filiera.

Così, ogni grappolo d’uva
raccolto,lavoratoesuccessiva-
menteimbottigliatocomevino
è in grado di alimentare ben 18
settori complementari: dall’in-
dustriavetrariaaquelladeitap-
pi,daitrasportialleassicurazio-
ni,daiproduttoridicavatappie
accessori sino ai vivai e alle in-
dustrie del packaging. Così, tra
vigne, cantine, distribuzione
commercialeeattivitàconnes-
seediservizio, ilsettoreenolo-
gicooffreoggilavoroa1,2milio-
ni di italiani. Senza contare poi
l’impatto positivo sull’enoturi-
smo, sul wellness, sui vivai,
sull’editoria e la pubblicità e
sullo sviluppo di software per
leaziendevinicole.

Un’ulteriorericaduta positi-
va per la green economy è data

dall’impiego dei sottoprodotti
dellavinificazione,comevinac-
ce e raspi, per la produzione di
bioenergie. Se sfruttati appie-
no, i residui del settore vinico-
lo possono fornire da 2,4 a 3,2
milioniditonnellatedibiomas-
seognianno.

Gli imprenditori italiani del
settore enologico sembrano
consapevoli della necessità di
puntare tutto sulla qualità. Co-
sì,nelcorsodegliultimi5anni è
andata raddoppiando la richie-
stadaparte del pubblico dicor-
si di formazione per aggiornar-
si e stare al passo con i tempi. I
corsi di laurea sulla viticultura,
l’enologia e l’enogastronomia
sonooltre20intuttaItalia.Ima-
stere corsipost-laureadedicati
espressamentealvinosonoben
450, di cui 212 specifici sull’eno-
logia. Le più importanti scuole
dienologiadelpaese,daSanMi-
cheleall’AdigeadAlba,passan-
do per Conegliano Valdobbia-
dene e gli istituti agrari di Ro-
ma, Siena, Ascoli Piceno e Bol-
zano,hannoregistratonell’86%
dei casi un incremento degli
iscritti negli ultimi cinque anni.
A oggi, gli studenti sono più di
650,conunabuonaquotadistra-
nieri(il20percento).
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La responsabilità sociale
d’impresaèoggettodinorma-
tive comunitarie e nazionali
che definiscono gli standard
ottimali di tutela ambientale
e degli stakeholder da parte
delle aziende.

Fra le proposte di legge in
materia, vi è quella avanzata
dai deputati Ermete Realac-
ci,RaffaelloVignalie Pierpa-
olo Baretta: un progetto che
ha raccolto oltre cento firme
bipartisan.

«L’obiettivo del progetto
di legge – spiega Realacci – è
rafforzare lo strumento della
responsabilità sociale d’im-
presa, che talvolta ha corso il
rischiodell’irrilevanza,confi-
nato tra il marketing e l’ango-
lo angusto dei buoni senti-
menti. La responsabilità so-
ciale d’impresa diviene uno
strumentostrategico,coeren-
te con la nuova domanda dei
consumatori e la prospettiva
di un’economia più a misura

d’uomo, attenta alle comuni-
tà e ai territori».

La proposta di legge (nu-
mero 59/2008) è attualmen-
tenelpieno dell’iter legislati-
vo e prevede l’istituzione di
un’Autorità per la responsa-
bilità sociale delle imprese
che, con il supporto di un fo-
rum di esperti, individui le
best practice della Csr e ne
favorisca la condivisione tra
le aziende.
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Svolta green per le Winx. Le celebri fatine ideate dall’azienda marchigiana Rainbow fanno concorrenza ai
personaggi dei cartoni animati di Disney e Warner e adesso diventano "green" per testimoniare l’importanza
della sostenibilità d’impresa.

Nuovi indicatori

Il Pil è obsoleto
Meglio il Piq

OLYCOM

Creare borse
dal cemento

Riciclare gli stock
delle grandi griffe

Una batteria
taglia-consumi

Produrre meno
esportare di più

1,7 milioni
il fatturato 2009 di Momaboma,
azienda che realizza borse con
materiali riciclati

120mila
i quotidiani e le riviste
salvati dal macero

270
i negozi in cui è presente
il brand Momaboma

12-13 euro
il prezzo medio di mercato per un
metro di stoffa

4-5 euro
il costo di un metro di stoffa dagli
stock inutilizzati delle aziende di
moda

70%
il risparmio garantito dal
recupero dei materiali inutilizzati

70 mln
il fatturato consolidato di
Faam nel 2009

600 mln
il valore del settore delle
batterie per uso trazione in
Europa

27%
la quota di mercato di Faam
nel mercato italiano

3,5 miliardi
Il valore dell’export del vino
made in Italy

-40%
Il calo nella produzione
di vino italiano dalla metà
degli anni 80

+400%
L’aumento dell’export di vino
nello stesso periodo

L’idea nasce nel 2007, anno in
cui Symbola realizzò la prima
ricerca, con strumenti poi
perfezionati, sul Piq. Il Piq vuole
misurare la quota del Pil che può
essere considerata di qualità. Il
calcolo parte dalla definizione di
un perimetro di riferimento,
diviso in 27 branche di attività,
in base a una catena di valore. La
misurazione incrocia sia
indicatori statistici che un vasto
panel di referenti distribuiti
nell’arco di tutte le attività
economiche prese in esame.

Il progetto di legge

Rafforzare la responsabilità sociale


